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DIVENTA LA LIVREA DELLA SINISTRA 


L'ABITO SMESSO DEL CAPITALE 


COMIDAD 
L'ex giudice Luciano Violante svol- 
ge nell'attuale Partito Democratico il 
ruolo di una sorta di ideologo, perciò 
è stato proprio lui a fornire al partito 
gli slogan per la campagna per il sì al 
referendum sulla revisione costitu- 
zionale. Secondo Violante nel mondo 
globalizzato occorre una “democra- 
zia decidente” per poter governare la 
stessa globalizzazione e non subirla. 


Lo slogan si presenta auto-contraddit- 
torio, poiché se si cambia la Costitu- 
zione in funzione della globalizzazio- 
ne, non è più la democrazia a decidere 
ma la globalizzazione. Un testo costi- 
tuzionale vale l’altro, tanto non se ne è 
mai rispettato nessuno, perciò parreb- 


be proprio che il vero scopo di questa 


“revisione costituzionale” sia quello di 
elevare alla gloria degli altari il moloc 
della globalizzazione a cui sacrificare 
tutte le regole della convivenza civile 
(comprese le regole della grammatica, 
a giudicare dagli strafalcioni sintattici 
del testo sottoposto a referendum). 
La contraddizione però, oltre che te- 
orica, è anche pratica, dato che da 
alcuni anni la globalizzazione è sotto 
attacco proprio da parte di coloro che 
l'hanno promossa. In altri termini, 
nulla assicura che la globalizzazione 
costituisca un processo irreversibi- 
le. Del resto la globalizzazione non 
ha mai costituito una novità, visto 
che negli ultimi tre secoli si sono av- 
vicendate fasi di libero scambio con 
fasi protezionistiche. Chi, come il PD, 
prende sul serio le esibizioni della Tri- 
lateral o del Bilderberg rischia di farsi 
la falsa impressione che le oligarchie 
posseggano una “visione” del futuro 
che in effetti non è né nelle loro cor- 
de, né tantomeno nelle loro capacità. 
La propaganda ufficiale presenta ogni 
volta il quadro imposto dagli interessi 
dei ricchi come la tappa fondamentale 
dei destini dell'umanità, ma gli inte- 
ressi dei ricchi possono cambiare e 
così anche i presunti “destini”. 


Donald Trump ha condotto gran parte 
della sua campagna elettorale all’inse- 
gna della denuncia dei guasti del Trat- 
tato NAFTA, l’area di libero scambio 
tra USA, Canada e Messico, che ha 
causato la deindustrializzazione di 
enormi aree degli Stati Uniti. Trump 
ha scaricato su Bill Clinton la respon- 
sabilità di quel trattato, ma in realtà 
il NAFTA fu una creatura di Bush pa- 
dre, che ne fu anche il firmatario. 


non solo non abolì il 


Clinton non ha potuto 
smentire Trump poi- 
ché, una volta perve- 
nuto alla presidenza, 


trattato, come invece 
gli chiedevano i sinda- 
cati americani, ma ne 
divenne il lobbista più 
zelante. Fu così che i 
Clinton, da famiglia di 
piccoli lobbisti immo- 
biliari. dell'Arkansas, 
si trovarono lanciati 
nel grande giro, sino 
a prolettarsi verso i 
talami nuziali di Gold- 
man Sachs. | 
I Democratici non 
hanno creato il 
NAFTA ma ora riman- 
gono col cerino acceso 
in mano, mentre i Repubblicani man- 
dano avanti Trump per defilarsi dalle 
proprie responsabilità e per spacciarsi 
come i difensori dei lavoratori. Ovvia- 
mente a Trump ed ai Repubblicani 


. non frega nulla del fatto che gli operai 


perdano il lavoro. Cè anche da dubi- 
tare di quell’adesione plebiscitaria de- 
gli operai alla candidatura Trump che 
ora i media cercano di accreditare. 


Il protezionismo torna di moda, si for- 
ma una lobby dei dazi e la globalizza- 
zione viene messa sotto accusa perché 
gran parte dell’oligarchia statunitense 
si trova a fare i conti con un deficit 
ormai cronico della bilancia commer- 
ciale; un deficit che vota al declino 
l'apparato industriale statunitense. 
La posizione “in God we Trump” di 


. una gran parte della destra “sovrani- 


sta” europea non tiene conto del fatto 
che si tratta di un protezionismo ad 
uso dei ricchi e delle multinazionali, 
perciò le ricadute positive del “trum- 
pismo” per Paesi deboli come il nostro 
risultano del tutto aleatorie. La politi- 
ca effettiva del nuovo presidente USA 
non sarà ovviamente quella degli slo- 


- gan della campagna elettorale, bensì 


quella dettata dai rapporti di forza tra 
le lobby. 


Trump non è affatto il miliardario 
spregiudicato e incontrollabile che i 
media ci hanno raccontato, dato che 
è un businessman la cui sopravviven- 
za dipende in tutto e per tutto dai fidi 
bancari. La vicenda del Buffone di Ar- 
core ha dimostrato ancora una volta 
che la ricchezza non è affatto sinoni- 
mo di indipendenza, semmai di asso- 


luta ricattabilità. Trump è soltanto il 
nuovo addetto alle pubbliche relazio- 
ni dell’imperialismo USA. Via il gagà 
Obama e largo al tamarro Trump, 
l’uomo la cui sguaiataggine comunica- 


tiva serve a mettere in discussione le 


certezze che la destra ha imposto un 
quarto di secolo fa e che ora la sinistra 


della parodia del “politically correct”. 


si è trovata ad ereditare e ad accredi- 
tare come vangelo. L’abito smesso del 
capitale è diventato la livrea di una si- 
nistra sempre più servile. 


Mentre Trump ha lanciato aperture a 
Putin, Hillary Clinton, e lo stesso Oba- 
ma, hanno condotto questa campagna 
elettorale all’insegna dello scontro con 
la Russia. D'altra parte questa politica 
di scontro frontale era stata avviata 
da un’amministrazione repubblicana. 
Fu infatti l'’amministrazione di Bush 
figlio a decidere nel 2008 di dislocare 


in Polonia i missili Patriot. Obama si 


accodò a quella scelta firmando il re- 
lativo trattato con un governo polacco 
che non chiedeva altro per poter an- 
dare a riscuotere privilegi nell'Unione 
Europea grazie alla patente di figlio 
prediletto della NATO. 


Si sa però che il viso pallido parla con 
lingua biforcuta. Trump ha lasciato 
ad Hillary il ruolo della guerrafondaia 
e si è spacciato per amicone di Putin 
soltanto perché la Russia si è rivela- 
ta un osso più duro del previsto, ma 
i toni concilianti servono agli USA ad 
avere il tempo di recuperare una posi- 
zione di forza. 
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IL PUNTO DI VISTA DI UN ANTIFASCISTA CUBANO 
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LA MORTE DI CASTRO 


TRADUZIONE DI ENRICO Voccia* 


Un antifascista cubano, che è cre- 
sciuto a Cuba prima di venire a vi- 
vere in Francia e che conosciamo 
bene, ci ha inviato le sue opinioni 
sulla morte di Castro. 


“Una dei mie/i amiche/ci mi ha 
chiesto oggi di scrivere un breve 
post breve su quello che penso di 
Castro e di ciò che rappresentava 
per Cuba. È stufa di vedere dapper- 
tutto su FB i messaggi di persone in 
lutto per la sua morte. Conoscen- 
dola, ho il sospetto che la maggior 
parte dei suoi amici/che siano di 
sinistra, proprio come i miei. E 
sì, ho avuto anche la mia parte di 
messaggi disperati su come Castro 
era buono per Cuba e per i cubani 


(scritti spesso con una prosa pater- 


nalista). 

Ironia della sorte, tutte/i queste/i 
amiche/i che piangono la fine del 
loro idolo sarebbero probabilmen- 


te finite/i in carcere a Cuba. Un 


paese dove i sindacati indipenden- 
ti ed i partiti politici sono vietati, 


dove i salari sono più una formali- 
tà che una realtà, dove esistono le 


classi sociali e le cui differenze sono 
in aumento ogni giorno, dove il ses- 


sismo è incoraggiato con la musica 


promossa dallo Stato allo scopo di 
deviare i giovani dai problemi reali, 
dove i neri vengono fermati dalla 


polizia molto più rispetto ai bian-. 
` chi, dove i turisti che non sono in. 
| grado di trovare un uomo o una 


donna in Europa si comprano un/a 
partner esotica/o sul lato opposto 
dell'oceano... non è un paese co- 
munista. È una forma molto con- 
centrata del capitalismo, che ora 
sarà disponibile per il business de- 
gli Stati Uniti, dopo anni di sacrifici 
e di antimperialiste/i morte/i. 


Poi, la sanità pubblica e l’istruzio- 
ne non sono di buona qualità. Sono 


| soltanto gratuite. Erano di buona 


qualità, ma tanti anni senza paga- 
re insegnanti e medici, così come 
l'ossessione di sviluppare esclusi- 
vamente il turismo, hanno distrut- 


to quelli erano due dei più grandi 


successi di Cuba. Di Cuba, non di 
Castro. 


In quanto ex bambino asmatico, 


non dimenticherò mai le infer- 


miere che mi hanno curato in una 


piccola clinica, anche nel cuore del- 
la notte, a L'Avana. Non mi hanno 
mai chiesto soldi, nemmeno il mio 
nome o l'indirizzo. Mi hanno sem- 
plicemente offerto il loro sorriso be- 
nevolo. Più tardi, crescendo, ho ca- 
pito le difficoltà dell’età adulta in un 
paese del Terzo Mondo. I risultati 
in materia di sanità e di istruzione 
sono dovuti alle/agli lavoratrici/ori 
sottopagate/i. Non allo Stato. Non 
a Castro. 

La rivoluzione cubana è stata una 
rivoluzione popolare. È iniziata 


come il rovesciamento riformista di 


un dittatore, prima di venire impos- 
sessata da una piccola élite (nuova- 
mente creatasi). È diventata quindi 
Castrista, non comunista. 

D'altra parte, anticipando coloro 
che diranno che Cuba adesso di- 


ul. am 


venterà libera e prospera, vorrei. 


ricordare loro gli innumerevoli de- 
cessi precoci dei bambini in tutto il 
mondo a causa della fame (secondo 
gli studi del Programma alimentare 
delle Nazioni Unite, tutta l’umanità 


può essere nutrita) e per malattie 


curabili. Questo anche nei paesi “li- 
beri”. i 

Gli ricorderò che la democrazia non 
consiste soltanto nella possibilità di 
esprimere apertamente le proprie 
opinioni (senza che il potere inter- 
venga): consiste nel potere farsi 
carico della propria vita e questo 
implica programmi di sicurezza 
sociale, nonché di buoni sistemi sa- 
nitari e di educazione pubblica. Le 
stesse cose che la destra e la sinistra 


“moderata” attaccano anno dopo 


anno, riforma dopo riforma. Vale a 
dire, le stesse persone che oggi in- 
vitano Cuba ad essere libera... pro- 
prio come Haiti e la sua popolazio- 
ne impoverita, immagino. 


La libertà e l'uguaglianza restano gli 


obiettivi dell'umanità. Essi non esi- 
stono a Cuba, proprio come non esi- 
stono in Francia, negli Stati Uniti, 
in Spagna od in qualsiasi altro luo- 
go nel mondo. Questi obiettivi sono 


ancora raggiungibili, ma non hanno 


bisogno di leader per ottenerli, a 
prescindere dalla loro “grandezza”. 
Non vi è alcun superuomo. Possia- 
mo contare solo su noi stessi. 


* Il testo è stato originariamente pub- 
blicato sulla pagina FB di Ras l’Front Le 


Havre il 28 novembre 2016. 
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DIBATTITO SINDACALE/ ACCORDI E CULTURA DEL CONFLITTO 
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In “Un contributo al dibattito sull’in- 
tervento. sindacale’[1] il compa- 
gno Giulio Angeli offre uno stimolo 
e un'occasione per riprendere una 
questione che ritengo di non poca ri- 
levanza: il nesso fra progettualità e 
forza nell’azione sindacale. Sviluppa, 
in particolare, un’argomentazione in- 


teressante che, a mio avviso, è oppor- 


tuno, per un verso, sottoporre ad una 
valutazione critica ed a cui è bene ri- 
spondere con alcune puntualizzazioni. 
Svilupperò, per motivi di chiarezza, 
le note che seguono nella forma di un 


dialogato, premettendo che sono per- 


fettamente consapevole del fatto che 
io mi prenda il privilegio di risponde- 
re mi pone in condizione di vantaggio. 
‘D’altro canto il mio obiettivo — sta 
ad altri valutare se realizzato o meno 
— è quello di rendere meno oscure di 
quanto lo siano oggi alcune questioni. 


Giulio. “Il compagno Scarinzi indi- 
vidua il discrimine tra sindacalismo 
concertativo e di classe  nell’accor- 
do del gennaio del 2014 in materia 
di rappresentanza, rispetto al quale 
l'opposizione della Cub è stata tanto 
più valida quanto più isolata, perché 
USB e Conf. Cobas quell’accordo lo 
hanno, infatti, firmato.” | 


Cosimo. “Mi corre intanto l'obbligo 
di chiarire che, pur dando il giusto ri- 
lievo all'accordo sulla rappresentanza 
del 10 gennaio 2014, non ritengo af- 
fatto che sia un evento epocale. L’inte- 
grazione del movimento dei lavoratori 
nell’ordinamento sociale capitalistico 
e nell’apparato statale precede di mol- 
to quell’accordo ed è assolutamente 
più articolato, consolidato, struttura- 
le. 

Aggiungo poi che le organizzazioni 
sindacali che l'hanno costituita, RdB, 
per un verso, e SdL, per l’altro, han- 
no una lunga storia di firma di accordi 
‘che scambiano diritti dell’organizza- 
zione contro concessioni economiche, 
normative, occupazionali allo stato ed 
al padronato a danno dei lavoratori in 
nome del “principio di realtà” o, se si 
vuole essere più raffinati, del “Primum 
vivere, deinde philosophari” anche se, 
va riconosciuto, si tratta di accordi de- 
cisamente meno rilevanti dell’accordo 
del 10 gennaio 2014. | 
Quell’accordo, in particolare, è im- 
portante non perché sia una sorta di 
astratta frontiera fra “buoni” e “catti- 


vi” ma perché cede sul tema delicatis- 


simo della libertà di azione, organiz- 
zazione, sciopero in cambio di alcuni 
sia pur importanti diritti. 


Rifiutarlo dunque a costo di pagare un 
prezzo importante per questo rifiuto 
significa affermare una cosa semplicis- 
sima e fondamentale: con tutti i limiti, 
le ambiguità, le stesse contraddizioni 
dell’azione sindacale, è necessaria, 
quantomeno sulle questioni essenzia- 
li, coerenza fra pensiero e azione, fra 
dichiarazioni e comportamenti. Signi- 
fica, in altri termini, affermare nei fat- 
| ti la possibilità e, comunque la scelta, 
di un movimento indipendente dei 
lavoratori. Non mi pare poco.” 


Giulio. “(...) la questione rimane co- 
munque mal posta: a cosa vale, in- 


| fatti, creare nuove sigle sindacali se 


poi si ripercorrono le antiche vie con- 
certative mille volte condannate e che 
finiscono poi per tornare a galla?” 


Cosimo. “Su questo c'è il mio pieno 
accordo. Aggiungerei, a cosa vale so- 
stenere vecchie sigle sindacali che 
percorrono convintamente le antiche 
vie concertative mille volte condanna- 
te e che vale poco criticare a parole e 
favorire a fatti militando al loro inter- 


9 


no. 


Giulio. “La risposta non può essere 


né quella “tattica” fornita dall’USB 
(ci siamo opposti con tutte le no- 


stre forze, abbiamo perso e, quindi, 


firmiamo per limitare i danni); né 
quella obiettivamente volontaristica 
fornita dalla Cub, volta a definire un 
discrimine tra sindacalismo di classe 
e sindacalismo concertativo al fine di 


ricavarsi uno spazio d’azione che le 
difficoltà della fase e lo scarso radica- 
mento rendono però impraticabile.“ 


Cosimo. “Perché non può essere? In- 
tanto è nel senso che esiste. Nell’area 
del sindacalismo di base vi sono state 
scelte diverse, queste scelte sono state 
motivate sulla base di un’idea genera- 
le della natura e funzione del sindaca- 


. to che si intende costruire. Il fatto che 


le dimensioni di questi sindacati sia- 
no inferiori a quelle di CGIL CISL UIL 
toglie magari rilevanza alle loro scelte 
— probabilmente molti lavoratori, che 
peraltro non hanno molto interesse 
di regola nemmeno per le scelte di 
CGIL CISL UIL, non sono informati 
sull’accordo del 10 gennaio 2014 e sul 


dibattito che ha attraversato il sinda- ` 


calismo di base — ma non toglie loro 
dignità politica.” 


Giulio. “Oltre l'impegno e le energie 
profuse il sindacalismo di base pare 
dibattersi nell'antico dilemma: ac- 
cettare accordi velenosi per evitare 
di essere emarginati, o.rifiutarli con 
coerenza e determinazione per essere 
emarginati ugualmente.” 


Cosimo. “Frase a modo suo illumi- 
nante, affermazione elegante il cui 
contenuto però è, lasciamelo dire, sin 
troppo brutale. In fondo affermi che 
il sindacalismo di base è irrilevante 
e qualsiasi scelta faccia resta tale. È 
come se dicessi: parce sepulcro.” 


Ora, io credo che proprio l’ultima as- 


serzione meriti una riflessione, nei li- 
miti del possibile, pacata. A sostegno 
della tesi del compagno Giulio An- 
geli vi è un dato di realtà sin troppo 
evidente: la grande maggioranza dei 
lavoratori e delle lavoratrici che ade- 


riscono ad un sindacato sono iscritti 


a CGIL, CISL, UIL o a sindacati au- - 


tonomi altrettanto inseriti nel mec- 
canismo della concertazione come 
CISAL, CONFSAL, CSA, UGL ecc. e, 
per soprammercato, questi sindacati 
non hanno subito, nonostante scel- 
te criticabilissime e, in alcuni casi, 
vivacemente criticate, fuoriuscite di 
consistenza rilevante — al contrario, 
quando dirigenti o gruppi di dirigen- 


ti sindacali ne sono usciti, anche con 


un certo qual clamore mediatico, non 
hanno portato affatto con sé masse ri- 
levanti di lavoratori. 


Proprio su questa questione però non 


è corretto, almeno a mio avviso, uti- 
lizzare come unico criterio di giudizio 
il calcolo della consistenza associativa 
delle singole organizzazioni: non per 
un aristocratico disprezzo nei con- 
fronti dei lavoratori così come sono, 


ma sulla base del fatto che un sinda- 
cato, quantomeno per un libertario, 
non può essere valutato alla stregua 
di un supermercato. | 
Se, infatti, giudichiamo un sindacato 
non sulla base del “successo” com- 


merciale ma dell’efficacia nella lotta 


per la tutela degli interessi dei lavo- 
ratori — si badi bene, non sto ipotiz- 
zando un sindacato rivoluzionario, 


mi accontento di un sindacato clas- 


sista — la consistenza associativa va 
valutata in maniera realistica. 


Un sindacato che abbia un numero 
rilevantissimo di iscritti che sono 
tali, faccio un caso assolutamente 


comune, perché fornisce a prezzo 


conveniente — e reso possibile dalla 
presenza di finanziamenti statali e 
padronali — servizi di varia natura, 
non solo non è in grado di sviluppare 
lotte radicali ed efficaci ma ha tutte le 


ragioni per temerle, visto che deter- 


minerebbero la rottura degli accordi 


‘che gli garantiscono risorse econo- 


miche, diritti, ruolo e potere. 

Non solo: questo tipo di sindacato — 
simile a quei grandi eserciti merce- 
nari che si aggiravano in Europa nel 
diciassettesimo secolo ed i cui capi 
avevano cura di evitare scontri che 
ne avrebbero messo a repentaglio 
la consistenza e messa alla prova la 
combattività — tratta rigorosamente 


| prima sui propri interessi in termini 


di finanziamenti e diritti e solo poi su 
quelli generali dei lavoratori, sino al 
punto da scambiare questi con quel- 
li. La cosa la si è potuta ampiamente 


vedere di recente nei casi del contrat- . 


to dei metalmeccanici che ha posto 
definitivamente fine  all’anomalia 
FIOM, che tanto ha racconsolato in 
questi anni molte brave persone pro- 


gressiste e di sinistra, e dell’intesa sui. 


SUL SENSO DELL'INDIPENDENZA SINDACALE 


contratti del pubblico impiego che ha, 
nei fatti, rimesso in piedi la concerta- 
zione nel settore pubblico dopo anni 
di proclami anticoncertativi del gover- 


no, in cambio di concessioni salariali 
| ampiamente oltre i limiti del ridicolo. 


Se quanto sinora rilevato non è del 
tutto sbagliato, ne consegue che: 


‘ le dimensioni formali di 
un’organizzazione sindacale non ne 
misurano la forza e l’efficacia, che di- 
pendono necessariamente anche da 
altri fattori quali la capacità di svi- 
luppare, coordinare, condurre a buon 
fine conflitto. (Naturalmente quest’as- 
serzione, come qualsivoglia asserzio- 


ne, se portata oltre i limiti di validità, 
diventa una sciocchezza. E ovvio che 
un sindacato, e cioè non un’organiz- 


zazione politica che ha altre regole 
d’ingaggio, deve avere o, quantomeno, 
puntare ad avere una presenza non. 
marginale fra i lavoratori); 


è. l’indipendenza dal padro- 
nato e dalla stato non risponde ad 
un’esigenza di purezza, anche se 
un'esigenza quantomeno di coeren- 
za e di decenza non fa assolutamente 
male, ma è funzionale alla possibilità 
di promuovere lotte efficaci e tali da 
dare risultati. Faccio, a questo propo- 
sito, alcuni esempi concreti: in settori 
strategici come quello dei trasporti e 
dell’igiene urbana, una serie di recenti 
mobilitazioni che hanno avuto, e spe- 
riamo — e per noi “sperare” significa 
agire perché la speranza si realizzi — 
avranno, una forte adesione ed effica- 
cia, i sindacati che NON hanno firma- 
to, pagando dazio, l'accordo infame 
hanno potuto indire sciopero mentre 
quelli, più realisti ed avvertiti secondo 
il senso comune, che l'hanno firmato 
hanno dovuto stare fermi. | 


In sintetica conclusione, se il sindaca- - 
to che riteniamo utile deve essere uno 
strumento funzionale ad organizzare 
la lotta, ne consegue che non può es- 
sere un corpaccione molliccio, malato, 
corrotto ma deve essere, al contrario, 
adeguato allo scontro, capace di pro- 
durre una cultura del conflitto, libero 
di muoversi e quindi senza obblighi da 
onorare e favori da restituire. 


Certo, lo sviluppo di un sindacalismo 
conflittuale, classista, radicale non 
risponde a tutte le esigenze della lot- 
ta fra le classi e dei movimenti di op- 
posizione sociale; al contrario serve 
molto altro e su più terreni, ma è una 
condizione ineludibile per lo sviluppo 
di una reale opposizione sociale ed 
assolutamente favorevole alla stessa 


crescita di una forte area propriamen- 


te libertaria. 


NOTE vo dan 
[1] ANGELI, Giulio, “Un contributo al di- 
battito sull'intervento sindacale” - Umantà 
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RECENSIONE/ ENRICO ACCIAI* 


ANTIFASCISMO, VOLONTARIATO E GUERRA 
CIVILE IN SPAGNA. LA SEZIONE ITALIANA 
DELLA COLONNA ASCASO 


La Sezione Italiana della Colonna 
Ascaso fa parte di una formazione 
della CNT-FAI che prende il nome da 
un militante ucciso il 19 luglio 1936 a 
Barcellona, nello scontro armato sulle 
Ramblas contro i locali militari golpi- 
sti. La Sezione è uno dei primi gruppi 
composti esclusivamente da stranieri 
a entrare in combattimento, appena 
un mese dopo il golpe dei generali, tra 
i quali emergerà poi Francisco Franco. 
I primi centotrenta uomini partono 
dalla “Mecca dell’anarchismo” verso 
il fronte d’Aragona il 19 agosto 1936, 
circa due mesi prima dell’intervento 
delle Brigate Internazionali. In quelle 
settimane si gioca la vittoria o la scon- 
fitta degli antigolpisti in quanto i mi- 
litari sono sorpresi dalla forte rispo- 
sta popolare che, insieme alle poche 
truppe rimaste fedeli alla Repubblica, 
bloccano il golpe che controlla, a fine 
luglio 1936, solo un quarto della po- 
polazione. | 


Le prime Brigate Internazionali si co- 
stituiranno nell'ottobre ed entreranno 
in combattimento ai primi di novem- 
‘ bre, nella famosa difesa di Madrid. 
L'Unione Sovietica stette alla finestra 
per alcuni mesi, quelli cruciali, per 
valutare la convenienza o meno di un 
intervento in base all’atteggiamento 
degli altri governi europei e delle op- 


portunità di condizionamento. del go- 


verno repubblicano. 

E giocò, immediatamente dopo lot- 
tobre 1936, la carta della propaganda 
quale unica potenza antifascista (a 
parte il lontano Messico). Infatti le 
potenze cosiddette democratiche non 
si impegnano in aiuti alla Repubbli- 
‘ca, per quanto legittimamente ci sia il 
Fronte Popolare, vittorioso. nelle ele- 
zioni del febbraio 1936. Il diritto in- 
ternazionale ignora, una volta di più, 
le sue stesse regole formali. La cre- 
scita rapida dei comunisti, prima del 
tutto minoritari, si fonda sull’invio di 
armi e munizioni provenienti da Mo- 
sca, dove domina Stalin. 


La Sezione Italiana vive un’avventura 
breve, che dura non più di sette mesi, 
ma è un'esperienza significativa per 
l’intera storia del Novecento europeo. 
Questa è la vicenda che analizza il ri- 
cercatore. Aeclai - CON cs, sci R 


Pasian Anaia 
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ANTIFASCISMO, VOLONTARIATO 
E GUERRA CIVILE IN SPAGNA 


La Sezione Italiana 
della Colonna Ascaso 


duplice sguardo: generale, ovvero sul 
contesto -della guerra civile spagno- 


-la all’interno del più vasto conflitto 


tra potenze, e particolare, sui singoli 
vissuti biografici dei partecipanti alla 
Sezione. 

Tra questi troviamo il militante e in- 
tellettuale anarchico Camillo Berneri 


e l’animatore (e finanziatore) di Giu- 


stizia e Libertà, Carlo Rosselli, nonché 


il repubblicano Mario Angeloni anche . 
lui esule in Francia. Con loro si trova- . 


no, alla fine della Sezione nella prima- 
vera del 1937, altri seicentocinquanta 
uomini dei quali più del 60% per cen- 


to riconducibili all’anarchismo. 


Li muove all’azione una duplice mo- 
tivazione: contribuire alle dinamiche 
di espropriazione e collettivizzazione 
delle fabbriche e dei servizi in partico- 
lare in Catalogna e Aragona e, soprat- 
tutto, prendere parte in prima perso- 
na ad una “rivincita collettiva” contro 
il fascismo che li aveva battuti, armi 
alla mano, nel biennio rosso e che li 
spiava e perseguitava anche nel pre- 
cario esilio. Sono in gran parte lavo- 


ratori manuali tra i trenta e quaranta 


anni, che conducono esistenze dure, 
per lo più in Francia, dove risiedono 
spesso con la famiglia, quasi sempre 
in condizioni di sopravvivenza molto 
difficili. 


L'esordio militare, il 28 
sto 1936 nella zona 
di Huesca (al fronte 


ago- 


aragonese), è un successo: nonostante 
le forze impari (centotrenta con fu- 
cili e un paio di mitragliatrici contro 
settecento assalitori dotati ‘di arma- 
mento più potente) la Sezione respin- 
ge l’attacco dell’esercito nazionalista 
in quella che sarà ricordata come la 
“battaglia di Monte Pelato”. Il costo di 
questa resistenza vittoriosa è elevato: 
diversi morti e parecchi feriti. 


Assai meno positivi risultano i succes- 
sivi scontri militari vicino ‘al piccolo 
centro rurale di Almudevar in no- 
vembre e nella pianura stepposa di El 
Carrascal in aprile: più di dieci caduti 
e di cinquanta feriti segnano l’esisten- 
za stessa della Sezione. Dapprima si 
registra l'abbandono della componen- 
te giellista per il noto dissidio sulla 
militarizzazione delle milizie e poi si 
constata l'esaurimento dell’esperien- 
za quale formazione volontaria. A de- 
cretare lo scioglimento della Sezione 
tuttavia è, il 14 aprile 1937, un altro 
fattore: il rifiuto della trasformazione 
in reparto dell’Esercito Popolare, ge- 
rarchico e burocratizzato, imposta dal 
governo repubblicano. 


Tra i militanti c'è quindi chi non vede 
altra soluzione che ritornare in Fran- 
cia, dove lo attende la clandestinità o 
la repressione del governo transalpino 
(non esclusi i campi di concentramen- 


to come quello di Vernet d’Ariège), e 


chi invece rimane in Spagna a com- 
battere una battaglia; non più entu- 
slasmante come nell’estate del 1936, 
nelle fila delle formazioni libertarie. 


Ora ci sono due nemici, oltre a quello 
franchista: la reazione internazionale 
del fascismo e del nazismo sempre più 
pesante e il ruolo nefasto giocato dal 
Comintern, legato a doppio filo all’U- 
nione Sovietica, e dal PSUC (Partito 
Socialista Unificato di Catalogna) a 
dirigenza comunista. Sono queste due 
organizzazioni a essere responsabili 
degli scontri fratricidi sanguinosi, de- 
gli imprigionamenti di massa e degli 
assassinii mirati, come quello di Ca- 
millo Berneri, che caratterizzano il 
maggio 1937 in Catalogna. 


Il libro è frutto di un intenso lavoro di 
scavo negli archivi e di rielaborazione 
dei dati forniti dalla ridotta bibliogra- 
fia esistente e si impegna a tracciare 
un quadro complessivo di una vicen- 
da finora narrata per lo più attraverso 


singole ricostruzioni biografie di mi- 


litanti della Sezione. Purtroppo non 
vengono utilizzate in profondità, in 
queste pagine peraltro utili alla rico- 
struzione storica, diverse memorie di 
anarchici protagonisti’ della Sezione, 
tra cui quelle di Umberto Tommasini 
e di Umberto Marzocchi, ‘che hanno 
fornito informazioni preziose sia per 
gli storici che per i militanti. 

* Milano, Unicopli, 2016, 282 pp, 18 
euro 


UN AMMORTIZZATORE 
ANTROPOLOGICO 


IL SANGUE 
DI SAN 
GENNARO 


Di di Crug 
La mattina del 16 dicembre, mi- 
gliaia di persone riempiono il Duo- 
mo di Napoli e Piazza del Duomo, 
per assistere alla liquefazione del 
sangue di San Gennaro, in una so- 
lenne cerimonia religiosa. | 


Il cardinale in persona rimuove le 
fiale di sangue dalla cappella in cui 
sono conservate le reliquie del san- 
to e le porta in processione, con il 
busto di San Gennaro, per l’altare 
maggiore della cattedrale, con le 
stesse modalità da molti secoli. La 
liquefazione del sangue, secondo 


tradizione, è di buon auspicio per 
la città e per il suo popolo, mentre 


disgrazie e catastrofi ci si devono 
aspettare in mancanza del mira- 
colo. 


La prima domanda che si prospet- 
ta è: come è potuto entrare nella 
liturgia. cattolica un rituale con 


una connotazione così pagana, un 


cerimoniale così attiguo all’antico 
dionisismo, e alle convulsioni dei 
fedeli di Dioniso che, nell’antica 
Neapolis, si chiamava Ebone, dio il 


cui tiaso aveva moltissimi seguaci: Un 
rituale, se non altro, molto vicino alla 
magia che, contrariamente alla reli- 
gione, chiede un intervento tangibile 
della deità sulle vicissitudini umane. 


-E poi, se si ripensa ai tribunali dell’in- 
| quisizione e al pensiero teologico-cle- 


ricale, così rigido da mettere al rogo 
Giordano Bruno per molto meno, o 
condannare alla tortura tutti coloro 
che dissentivano dall’esegesi dei testi 
sacri in vigore, non si trovano altre 
risposte se non quella che una super- 
stizione così radicata nel popolo na- 
poletano non poteva essere convertita 
senza una dura reazione popolare e 
che tale reazione faceva paura ai vari 
re e vicerè che regnavano nel nome di 
Dio e che si sono succeduti. 


Infatti, il re Ferdinando, quando il 
sangue si sciolse nonostante la rivolu- 
zione giacobina, decretò che il patro- 
no di Napoli non dovesse essere più 
San Gennaro bensì Sant'Antonio. 


Si potrebbe azzardare l’ipotesi che il 
rito sia stato un ammortizzatore an- 
tropologico nell’eterno conflitto tra 
sudditi e regnanti. 


Ma, quando si osserva che nei fatti 
lo scioglimento del sangue è l’unica 
attività miracolistica del santo, visto 
che non ha mai fermato quella spe- 
culazione edilizia che ha devastato il 
paesaggio, né la camorra che ha avve- 
lenato per anni i territori, e neanche i 
vari politici che con le loro collusioni 
hanno portato questa magnifica città 
ai massimi livelli di miseria e crimina- 
lità, si può pensare che quell’ammor- 
tizzatore agisca e regni ancora oggi. 
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LA SANTIFICAZIONE DELLA MERCE 


CORPORATE 


Max Stirner, all’interno della tra- 
dizione filosofica, ha una posizione 
assai particolare: nega alla radice la 
critica romantica della modernità. 
Questa diffusissima visione, nata per 
l'appunto all’interno del movimento 
“romantico, vede la società moderna 
caratterizzata da valori puramente 
materiali: la produzione, il profitto, 
la merce e via discorrendo. Questa si- 


tuazione precipiterebbe l’uomo in una 


condizione di completa alienazione, 
di perdita della sua essenza umana, lo 
renderebbe incapace di riconoscere il 
vero senso della vita e, di conseguen- 
za, incapace di vivere un'esistenza de- 
gna di questo nome.[1] 


Max Stirner, invece, sostiene una tesi 
pressoché opposta: la società mo- 
derna non è affatto dominata da va- 
lori puramente materiali, ma resta 
in balia del sacro.[2] La produzione, 
il profitto, la merce e più in generale 
quelli che definiamo i valori “mate- 
riali” certamente esistono e condizio- 
nano pesantemente le nostre vite, ma 
il loro modo di operare è pressoché 
identico ai vecchi oggetti e riti sacri. 


Ciò che è accaduto con il passaggio . 


dall'età medievale/moderna alla mo- 
| dernità non è stato un processo di più 
o meno completa desacralizzazione — 
una, magari parziale, parziale messa 
fuori gioco della potenza politica della 
mentalità religiosa — ma un semplice 
mutamento dell’oggetto sacralizza- 
to: le forme del dominio sono rima- 
ste praticamente le stesse ed il sacro 
resta a dominare le nostre esistenze. 
Si tratta di una tesi decisamente ete- 
rodossa rispetto alla diffusione della 
critica romantica della modernità, 
che, sia pure con varie sfumature e di- 
verse valutazioni, è accolta in maniera 
pressoché unanime dalle correnti del 
pensiero politico contemporaneo.[3] 


Nonostante questa sua radicale etero- 
dossia, se viene analizzata alla luce di 
numerosi ed indiscutibili dati di fatto, 
la tesi stirneriana perde molto della 
sua apparente bizzarria. In quest’arti- 
colo, intendiamo valorizzarla proprio 
alla luce di un fenomeno del tutto con- 
temporaneo, legato ai marchi azien- 
dali ed alla pubblicità, confrontan- 


PAEDOPHILIA 


dolo con un tradizionale fenomeno di 
sacralizzazione: quello della sessualità 
attraverso l’istituto religioso del ma- 


trimonio. E notorio come, all’interno 


del Nuovo Testamento, la posizione 
più chiaramente sessuofobica — il ses- 
so come malattia morale — sia quella 
dell’apostolo Paolo. Nonostante tutto, 
anche lui cede di fronte ad un proces- 
so di sacralizzazione della malattia 
morale della sessualità umana: 


Quanto poi alle cose di cui mi avete 
scritto, è cosa buona per l’uomo non 
toccare donna; tuttavia, per il perico- 
lo dell’incontinenza, ciascuno abbia la 
propria moglie ed ogni donna il pro- 
prio marito.(...) Non astenetevi tra voi 
se non di comune accordo e tempora- 
neamente, per dedicarvi alla preghie- 
ra, e poi ritornate a stare insieme, per- 
ché Satana non vi tenti nei momenti 
di passione. (...) Ai non sposati e alle 
vedove dico: è cosa buona per loro ri- 
manere come sono io; ma se non san- 
no vivere in continenza, si sposino; 


è meglio sposarsi che ardere. (...) Ti ` 


trovi legato a una donna? Non cerca- 
re di scioglierti. Sei sciolto da donna? 
Non andare a cercarla. Però se ti sposi 
non fai peccato; e se la giovane prende 
marito, non fa peccato.[4] 


Riassumendo l’argomentazione pao- 
lina, la sessualità è di per sé peccato, 
ma se la passione erotica trova soddi- 
sfazione dopo che l’uomo e la donna 
si sono sottoposti al rito religioso del 
matrimonio, la cosa smette di essere 
tale, anche se la castità completa è una 
condizione ancora migliore e, quando 
è possibile, è la vera strada da seguire. 
Il sesso è stato sacralizzato e, per ciò 
stesso, divenuto accettabile. Questa 
dinamica ideologica e sociale, in base 
alla quale un evento socialmente ese- 
crabile in sé diventa improvvisamente 
del tutto accettabile per il solo fatto di 
venire sottoposto ad un rito religioso, 
è scomparsa con il moderno come co- 
munemente si afferma? In altri termi- 
ni, siamo davvero in una fase di desa- 
cralizzazione del mondo? 


Vi invito a fare una semplicissima 
prova: digitate su google immagini 
“corporate paedophilia” ed appena 
apparirà la schermata della richiesta 
effettuata spererete immediatamente 
che nessuno vi stia alle spalle: pense- 


rebbe immediatamente che stiate na- 


vigando in un portale per pedofili del 
“deep web”. In effetti, molte delle im- 
magini che compaiono sarebbero per- 
fettamente congruenti a quest’ultimo, 


| se non fosse — dal punto di vista di un 


pedofilo — per quegli scoccianti ed in- 
vadenti marchietti aziendali: si tratta, 
infatti, di foto pubblicitarie che utiliz- 
zano bambini e, soprattutto, bambine 
in pose erotiche. 


Google ed i motori di ricerca si fanno 
complici della pedofilia? Potrebbero 
essere denunciati insieme ai siti che 
catalogano ed in cui sono inserite 


tali immagini? In effetti, per la legge 


Au 


italiana, chiunque consapevolmente 
— ed è difficile non notare il carattere 
erotico di tali foto e l'età dei modelli 
— procura a sé o ad altri e/o detiene 
materiale pedopornografico è punito 
con la reclusione fino a nove anni e 
con pesanti multe.[5] Ma i motori di 
ricerca non corrono alcun rischio: si 
tratta di immagini pubblicitarie pre- 
senti anche nelle nostre strade sui car- 
telloni da sei metri per tre. Nessuno li 
disturberà per ciò e, d’altronde, nes- 
suno è mai intervenuto contro la pra- 
tica in questione che dura da numero- 
si anni, conosciuta come “corporate 
paedophilia” — “pedofilia aziendale” 
— e che viene messa in discussione da 
pochissimi.[6] 


Eppure, in base al principio della let- 
teralità della legge, la pedofilia azien- 
dale dovrebbe essere un classico caso 
di “istigazione a pratiche di pedofilia 
e di pedopornografia” (articolo 414- 
bis c. p.). Per comprendere meglio 
la faccenda, vi invito ad un semplice 
esperimento mentale. Immaginate di 
presentarvi in una famiglia e che le 
facciate questo discorso: “Com'è cari- 
na la vostra figlioletta! Me la lasciate 


| vestire in tenuta un po’ volgare, come 


dire, un po’ da prostituta, lasciate che 
la metta appoggiata in posa equivo- 
ca ad un auto in una strada notturna 
poco illuminata, me la fate fotografare 
facendole assumere un bel po’ di pose 
erotiche e mi permettete poi di divul- 
gare le foto? Oppure, se preferite, mi 
permette di farla danzare in abbiglia- 
mento succinto intorno ad un palo da 
lap dance? Ah, ma sono due sorelline 
gemelle? Perfetto! Allora me le fate (s) 
vestire in lingerie, dopo di che le fac- 
ciamo assumere un-po’ di pose lesbi- 
cheggianti, che ne dite? Ovviamente 
vi pago...” | 


In questa situazione ipotizzata, il me- 
glio che vi potrebbe capitare sarebbe 


quello di essere allontanati in malo 


modo dai genitori, se questi pensano 
che siate solo un po’ fuori di testa. Se 
però arrivassero a capire che fate sul 
serio, se vi va bene le prendereste di 
santa ragione e/o vi becchereste una 
denuncia per produzione e diffusione 
di materiale pedopornografico (nel 
qual caso rischiereste una pena anco- 
ra più grave della semplice detenzio- 


ne: la reclusione fino a dodici anni ed 


una multa da 25.822 euro a 258.228 
euro). Nel caso in cui, invece, per un 
qualunque motivo la famiglia accet- 
tasse le vostre proposte e la cosa ve- 
nisse scoperta, correrebbe con voi lo 
stesso identico rischio. 


Eppure, per produrre le foto pubbli- 


citarie per cui si parla di corporate 


paedophilia — “pedofilia aziendale”, 
insomma l’uso di bambine/i in pose 
erotiche allo scopo di vendere una 
merce — qualcuno deve aver fatto 
esattamente questo, senza che le fa- 
miglie trovassero da ridire ed, anzi, 
oltre che intascare i soldi promessi 
hanno anche volentieri firmato una 
liberatoria — il tutto senza dire che 
spesso sono le famiglie stesse ad aver 
avviato la figlia al mestiere di modella 
pubblicitaria “specializzata”. Tra l’al- 
tro, come avete molto probabilmente 
immaginato, gli esempi dell’esperi- 
mento mentale di prima non sono 
scelti a caso e li abbiamo visti un po’ 
tutti sui cartelloni pubblicitari d'ogni 
genere e dimensioni, sulle riviste, ecc. 


Basta un marchio a cambiare com- 


pletamente le carte in tavola e, pur 
trattandosi della stessa ed identica 
cosa che dovrebbe quindi cadere sotto 
i rigori di una legge decisamente se- 
vera, fotografi e famiglie ñon ricevo- 
no mai la visita della polizia e nessun 
magistrato apre mai un inchiesta, pur 
di fronte ad immagini che, senza mar- 
chio pubblicitario, li farebbero agire 
immediatamente. Foto che, detto per 
inciso, spesso giganteggiano sei metri 
per tre davanti alle caserme delle for- 
ze dell’ordine e davanti ai tribunali. 


Insomma, merce e pedopornografia, 


oggi, si atteggiano reciprocamente 
come, un tempo, matrimonio e ses- 
sualità: come la fede matrimoniale 
santificava per Paolo la diabolica ma- 
lattia morale del sesso, oggi il marchio 
della merce santifica la pedofilia. Tra 
l’altro, la cosa più particolare è che la 
cosa è data per scontata: la presenza 
di un processo di compravendita di 
una merce e quella del suo marchio 
fa saltare del tutto il normalmente 
accettato e praticato principio della 
letteralità della norma. , 


Il tutto — va notato — avviene senza 
che ve ne sia piena coscienza: non c'è, 
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F 


infatti, alcun codicillo né esplicito né 
implicito che esenti fotografi, fami- 
glie, stampatori, ecc. dai termini delle 
norme antipedofilia. È così e basta, a 
dimostrazione di come il carattere sa- 
crale della merce e della sua compra- 
vendita pervada in profondità le men- 
ti e le relazioni sociali di una società 
che si pretende desacralizzata. 


NOTE | 

[1] Vedi DE PAZ, Alfredo, La rivolu- 
zione romantica. Poetiche, estetiche, 
ideologie, Napoli, Liguori, 1984; DE 
PAZ, Alfredo, Europa romantica. 
Fondamenti e paradigmi della sen- 
sibilità moderna, Napoli, Liguori, 
1994. Più genericamente https:// 
it.wikipedia.org/wiki/Romantici- 
smo . 

[2] Vedi STIRNER, Max, L’Unico e la 
sua Proprietà, Milano, Adelphi, 1979. 
[3] Il che, in parte, spiega anche la 
rimozione di Stirner — nonostante 
la sua oggettiva importanza come - 
snodo storico del pensiero filosofi- 
co e politico ottocentesco — dalla ri- 
flessione accademica ed il fatto che, 
quando gli si riserva attenzione, lo si 
fraintende pressoché completamen- 
te: si pensi solo al suo abituale ac- 
costamento al praticamente opposto 
pensiero di Nietzsche. Vedi, in merito 
alla questione del preteso rapporto 
Stirner/Nietzsche COMIDAD, La Ti- 
rannia delle Parole, Napoli, 2005, 
www.comidad.org/testi/ooztesti. 
doc . | 

[4] Bibbia, Nuovo Testamento, Pao- 
lo, Prima Lettera ai Corinzi, 1.7. 

[5] Vedi http://www.guidelegali.it/ 
approfondimenti-in-penale-delit- 
ti-contro-la-persona-e-la-famiglia/ 
la-pedofilia-entra-nel-codice-pena- 
le-italiano-pene-piu-severe-per-a- 
busi-contro-minori-5288.aspx . 


Voi: Nella mia citta: Napoli Gi.@d 


esempio da decenni ero l’unico a 
‘porre in termini pubblici il proble- 
ma: ora, di fronte all’ennesima, e 
non certo la peggiore, campagna 
pubblicitaria da pedofilia aziendale 
che campeggia sui muri della città, 
qualcun altro ha finalmente notato 
la cosa: http://www.napolitoday.it/ 
cronaca/pubblicita-bambina-napoli. 
html a 
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IN MOVIMENTO 


GLI EVENTI E I COMUNICATI IN FORMA 
‘INTEGRALE SONO CONSULTABILI SUL 
SITO DI UMANITÀ NOVA 


Bellinzona (CH): Sabato 10 di- 
cembre 2016 alle ore 16.00 
presso la sede di via Convento 4 a Bel- 
linzona 
presentazione dello studio 
L'affare Camenisch. Un approc- 
cio storiografico 
Norman Lipari, ex studente presso 
l'Università di Friborgo, presenta il 
lavoro di Master in storia contempo- 
ranea con il tema: “Dalla resistenza 
| antinucleare svizzera alla protesta in- 
ternazionale. L'affare Camenisch”. 
Partendo dalle. tematiche annesse 
all’anarchismo e all’ecologismo radi- 
cale, l’analisi ripercorre, utilizzando la 
struttura teorica della sociologia dello 
scandalo, le diverse fasi che vanno dal- 
le prime dinamiche fino all’inter- 
nazionalizzazione del caso Marco Ca- 
menisch, evidenziando la prospettiva 
diacronica. 


Seguir à rir fresco. A 


Circolo Carlo Vanza 

via Convento 4 

CH-6500 Bellinzona 
http://www.anarca-bolo.ch/vanza 
e-mail: circolo-vanza@bluemail.ch 


MIlano: Mercoledì 14 di- 
cembre allo “spazio micene” 
in via micene - Una serata in ri- 
cordo di Giuseppe pinelli a 47^ 
anni dal suo assassinio 
“Contro la Repressione di Ieri, 
Oggi, Domani” 
Programma della serata: 
-h. 21,00 - Quale prospettiva 
per la Resistenza Curda di fron- 
te alla repressione del Governo 
Turco (con la partecipazione 
di una Rappresentanza Curda) 
-La vicenda Pinelli e la Strage di 
Stato nella testimonianza delle 
figlie Claudia e Silvia 
-Nel 80° anniversario della Ri- 
voluzione Spagnola: “chitarra e 
voce” di Santo Catanuto. 
-Corteo fino alla lapide posta 
nella casa dove viveva Pinelli: 
accompagna il “coro micene” e 
la “banda degli ottoni” 
Organizza la Federazione 
Anarchica Milanese, “Spa- 
zio Micene”, USI-AIT mila- 
nese 


Bologna: Mercoledì 14 Di- 
cembre // h20 // Come agi- 
scono e si(ri)organizzano le 
destre a Bologna? 
Dalle notizie di attività neofa- 
sciste all’Ex-consorzio agrario 
alle croci celtiche in periferia, 
dopo la chiusura di Casapound 
la galassia della destra estrema 
ha cercato di ricostituirsi, con 
nuovi attori che entrano in gioco 
e tentativi di accaparrarsi luoghi 
di aggregazione e spazi in cui 
crescere. . 
Vorremmo aprire un momento 
di discussione e socialità (con 
aperitivo benefit), dove condi- 
videre le informazioni,le analisi 
e le valutazioni su come, anche 
nella nostra città, i fascisti non 
stiano a guardare ma cerchino 
punti deboli in cui infilarsi, a 
partire dai casi di Via de Maria, 
danneggiamenti a monumenti 
| partigiani ed uscite pubbliche 
negli ultimi tempi . 
Circolo Anarchico Berneri 
(Porta Santo Stefano 1, Bologna) 
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-10.000 EURO PER 
UMANITÀ NOVA 


IT38V0760112700001022179194 


Care lettrici e cari lettori, care com- 
pagne e cari compagni, comunarde e 
comunardi, il giornale anarchico Uma- 
nità Nova esce ogni settimana grazie ai 
vostri contributi, sotto forma di abbo- 
namenti, sottoscrizioni e pagamento 
‘copie. Negli ultimi anni, mentre la crisi 
imperversava, siamo riusciti ad uscire 
e a soppravvivere in un mare di diffi- 
coltà, ma come vedete dal bilancio gra- 
zie anche ai prestiti, contratti con bravi 
compagni, e ai debiti con la tipografia 


(che sono altri bravi compagni). 


Per cercare di appianare questi debiti, 


e tornare ad un bilancio realmente so- 
stenibile, chiediamo a tutte e tutti 

uno sforzo straordinario, una 
raccolta di sottoscrizioni, 
nuovi abbonamenti e paga- 
menti copie per arrivare a 
10000 euro. 


Se riuscite attraverso la 
vostra iniziativa, eventi 
pubblici, diffusione o 
presentazione del gior- 
nale, ad aderire a que- 
sta campagna, scrivete 
come causale: 10000 

. EURO PER UMANITÀ 
NOVA nei versamenti che 
potete fare a 


COORDINATE BANCARIE: 
Conto Corrente Postale n° 
001022179194 

Intestato a Emilia Arisi, Casella 
postale n°457, Parma Sud-Mon- 
tebello 43123 (PR) 
Codice IBAN: 


BILANCIO N° 37 
ENTRATE 


‘PAGAMENTO COPIE 

MILANO: FAM € 60,00 
VOLTERRA: SPAZIO P. GORI 

€ 60,00 

TOTALE 
ABBONAMENTI 
LUCCA:.I. ROSSI (PDF) € 25,00 
LUCCA: L. LANDI € 55,00 
MILANO: F. PONTICELLI (PDF) 
PIACENZA: S. BRUZZI €55,00 
BASOVIZA: I. KALC (+GADGET) . 
BOLZANO: M. CONTE (SEM.) 

` TORINO: G. SCADUTO (+GADGET) 

TRIESTE : BAR ENIGMA € 60,00 
TORINO: R. MUSSO (+GADGET) 
GENOVA: M. GANDOLFI € 55,00 
FIRENZE: E. LEONESSI € 55,00 
ALTO: M. BIANCO (PDF) € 25,00 
ROMA: G. COATA (+GADGET) 
DORGALI: P.SOTGIA . €55,00 
TOTALE € 705,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CAMERINO: S. MIMMOTTI € 100,00 
CORTONA: I. GIACCHERI+ BIBLIOTECA COMU- 
NALE DI CAMUCIA+BIBLIOTECA DI AREA UMA- 
NISTICA AREZZO €200,00 

FARA GERA D'ADDA: M. BUSSINI (PDF) 

€ 40,00 


€ 120,00 


€ 25,00 
€ 65,00 
€ 35,00 
€ 65,00 


€ 65,00 


€ 65,00 


TARANTO: C. GIANNUZZI - € 80,00 
LARDERELLO: F. TOGNETTI € 80,00 
MASSA: A. GUGLIELMINO € 100,00 


TRIESTE: G. GABRIELLI € 55,00 

TOTALE € 655,00 
SOTTOSCRIZIONI 

TRIESTE: GERMINAL, VENDITA POSTER CO- 
STANTINI €20,00 

MILANO: FAM € 75,00 
VOLTERRA: SPAZIO P. GORI 
MENTANA: I. ROSARI € 50,00 
TRIESTE: PERI 70 ANNI DI C. VENZA, C. GERMA- 
NI: € 500,00 

TOTALE € 710,00 
SOTTOSCRIZIONI STRAORDINARIE: 10000 
EURO PER UMANITÀ NOVA 

GENOVA: M. GANDOLFI € 145,00 

CAGLIARI: G. CORADDU € 100,00 


€ 65,00 


TOTALE € 245,00 
TOTALE ENTRATE. € 2.435,00 
USCITE 

STAMPA N°37 € 499,30 
SPEDIZIONI N°37 € 467,00 


- MATERIALE SPEDIZIONI N°37 
ETICHETTE NOVEMBRE € 60,00 
STAMPA NOVEMBRE (CONGUAGLIO) -€ 2,48 
SPEDIZIONI NOVEMBRE (CONGUAGLIO) 


€ 55,00 


€ 4,38 

TESTATE ROSSE € 313,04 
TOTALE USCITE € 1.387,48 
SALDO N°37 € 1.047,52 
SALDO PRECEDENTE -€ 11.358,33 
SALDO FINALE -€ 10.310,81 
IN CASSA AL 03/12/2016: € 4301,23 
DEFICIT: € 16784,51 

COSÌ RIPARTITO 


FEDRIGONI (CARTA) : € 2636,03 

CORRIERE TNT (30/10/16): € 557,32 

CORRIERE TNT (30/11/16): € 415,93 

CORRIERE TNT (31/12/16): € 508,07 - 

DEBITO CON LA TIPOGRAFIA: € 4667.16 
PRESTITO DA RESTITUIRE AD UN COMPAGNO: 
€ 8000,00 


Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR- 
XXX 

Postepay n°4023600632931772 
Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU 
POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI- 
VERE UNA e-mail a 


unammministrazione@virgilio.it 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2017 


Umanità Nova non si ferma! 

Contro qualsiasi logica commerciale anche quest'anno 
Umanità Nova rinnova la sua sfida! 

A quasi 100 anni dalla sua nascita continua a essere 
la voce settimanale degli anarchici e di tutti quelli che 
portano avanti pratiche e idee basate sulla solidarietà, 
l’autogestione, l’azione diretta e l’internazionalismo. 
Perchè Umanità Nova continui a vivere è fondamentale 
avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ci e diffusori. 
Qui sotto trovate tutte le informazioni necessarie: 
Abbonamenti 

55 € annuale 

35 € semestrale i 

65 € annuale+gadget (indicare il gadget nella causale o 
scrivere a unamministrazione@virgilio.it) 

80 € sostenitore 


| 90€ estero 


25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento riceverà 
ogni settimana Umanità Nova in tempo reale sulla sua 
casella di posta elettronica in formato PDF, ricordarsi 
di specificarlo nella causale e di scrivere chiaramente 
l'indirizzo di posta elettronica, o comunicarlo a unam- 
ministrazione@virgilio.it). 

Gratis per i/le detenuti/e che ne fanno richiesta. 


Gratis via mail in formato testo per non vedenti e ipo- — 


vedenti. 


COORDINATE BANCARIE: 

Conto Corrente Postale n° 001022179194 

Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, Parma 
Sud-Montebello 43123 (PR) 

Codice IBAN: IT38V076011270000102217919 

Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 
Postepay n°4023600632931772 

Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU POSTEPAY O GIRO- 
POSTA SCRIVERE UNA e-mail a : unammministrazio- 
ne@virgilio.it 


Quest'anno chi si abbona a 65 euro può scegliere tra i 
seguenti gadget: 

LIBRI 

Zic Edizioni 


Alessandro Affortunati 

FEDELI ALLE LIBERE IDEE 

Il movimento anarchico pratese dalle origini alla Resi- 
stenza 

Seconda edizione riveduta e ampliata 

pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 


David Bernardini 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 

Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Rudolf Rocker 
pp.148 (prezzo originale € 12,00) 


Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI 

Introduzione di Gino Cerrito 

Prefazione, note e biografia di Gianni Carrozza. Nuova 
edizione 

pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 


Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 

Storia dell’anarchismo cubano 
pp.184 (prezzo originale € 12,00) 


Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA 

Lessico per i libertari del XXI secolo 
pp.160 (prezzo originale € 9,30) 


Augusto ‘Chacho’ Andrés 

TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E AL- 
TRE STORIE 

pp. 180 (prezzo originale € 10,00) 


AA. VV. 

L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA 

Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919- 
1926) 

pp.312 (prezzo originale EUR 15,00) 


Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 

Ritratti contemporanei di un rivoluzionario 
pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50) 


aggiungiamo queste coppie di libri da spedire con- 
giuntamente come 
unico gadget 


Pierre-Joseph Proudhon 
PROUDHON SI RACCONTA 
Autobiografia mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00 


DIETRO LE SBARRE 

Repliche anarchiche alle carceri ed al crimine 
Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti 
pp.104 EUR 7,00 


Antonio Cardella, Alberto La Via, Angelo Tirrito e 
Salvo Vaccaro 

IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 

Critica della politica e prospettive libertarie 

pp.120 EUR 7,50 


AA.VV. 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al nazismo 
pp. 96 EUR 7,00 


Stefano Capello 

OLTRE IL GIARDINO 

Guerra infinita ed egemonia americana sull’econo- 
mia mondo capitalistica 

pp.64 EUR 5,00 


Alberto Piccitto 
MACNOVICINA 
L’eccitante lotta di classe 
pp.176 EUR 12,00 


Luigi Fabbri — 

LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 

pp.128 EUR 7,50 


Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 

Marinus Van der Lubbe e l’incendio del Reichstag 
pp. 96 EUR 7,00 


Ricardo Mella 
PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago 
pp. 96 EUR 7,00 


Dario Molino 

ITALA SCOLA i 
I delitti di una scuola azienda 
pp.128 EUR 7,50 


Marco Rossi 

CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 

La detenzione in manicomio degli oppositori al fa- 
scismo 

Prefazione di Luigi Balsamini 

pp. 92 EUR 10,00 


Giuseppe Scaliati 

DOVE VA LA LEGA NORD 

Radici ed evoluzione politica di un movimento po- 
pulista 

pp. 128 EUR 7,00 


Edizioni Bruno Alpini 

1 DVD con il video di: 

“E SEMPRE ALLEGRI BISOGNA STARE....... si 
DARIO FO E L’ANARCHIA 

Intervista inedita ed esclusiva 

a cura delle ed. Bruno Alpini 


il DVD con il video di: — 


“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 


“QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 
“VIVIR LA UTOPIA” 

“ELISEE RECLUES” 

“OUROBOROS” 

“GIGI DI LEMBO ci racconta l’anarchia” 


CD: 
“SERIE COMPLETA DEGLI OPUSCOLI ED. BRU- 
NO ALPINI in .pdf”: 


. ANARKORESSIA di Giuliano Bugani 


IL PENSIERO ANARCHICO CONTEMPORANEO di 
Andrea Papi 

ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi 

GIA’ L’ORA SI AVVICINA DELLA PIU’ GIUSTA 
GUERRA 

BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 

LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 

LEGGERE MALATESTA di Davide Turcato 
L'UNIONE SINDACALE ITALIANA di Franco Schi- 
rone 

MACCHIAVELLI: tra l’essere e il “dover essere” di 
Luce Fabbri i 

UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE NEL DECEN- 
NIO 1968 - 1977 di Massimo Varengo 

7a VETRINA DELL’EDITORIA ANARCHICA E LI- 
BERTARIA 

“256 CANZONI ANARCHICHE” : 

“15 CANTI DELLLA RIVOLUZIONE DI SPAGNA 
1932 - 1939” 


registrazioni originali 


“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 


Poster di Flavio Costantini formato grande su carta 
lucida con i seguenti soggetti: Bakunin, Bonnot, Ma- 
latesta, Emile Henry (indicare sempre almeno due 
soggetti nel caso uno sia finito-per le foto vai alla 
pagina web www.umanitanova.org/abbonamento) 


Gadget autoprodotti: 
Fazzoletti rosso-neri 

Spillette 
Portachiavi-apribottiglie 
Magneti (60 mm. di diametro) 


WWW.UMANITANOVA.ORG 


Lui I UFP LE LO 


= NUOVO SPAZIO WEB PER | 
COMUNICATI E GLI EVENTI 


I comunicati, i report, le bre- 
vi e tutte le notizie d’iniziati- 
ve e attività saranno visibili 
integralmente in prima pagi- 
na sul sito di Umanità Nova 
all’indirizzo > 

www.umanitanova.org 


Per mandare comunicati, 
eventi e report scrivere a: 


internet@federazioneanarchica.org 


La redazione web di umanità 
Nova avrà cura di mettere on 
line il materiale. 


11 dicembre 2016 


Umanità Nova 6 


DELIVERANCE PROJECT 


LO STORICO DELLA LOTTA DEI RIDER DI FOODORA 


DELIVERANCE PROJECT TORINO 
La protesta dei rider non nasce in ot- 
tobre. I 
Non è lo sfogo scomposto di una mi- 
noranza scontenta e confusa che si 
ostina a non comprendere le enormi 
possibilità di guadagno Senven del 
cottimo. 
Non è la strenua difesa dei “5 euro 
allora” né tantomeno la pretesa di un 
posto fisso con contratto a tempo in- 
determinato. 
Date le imprecisioni riportate sui 
giornali (probabilmente inevitabili) 
e le falsità diffuse dall’azienda (pale- 
semente strumentali), tracciare una 
breve cronistoria della protesta e del- 
la comunità che l’ha sorretta vuole 
essere un modo per fare chiarezza su 
un’esperienza atipica di lotta e di au- 
torganizzazione. 
Conoscere la storia di questa piccola 
lotta aiuta a capirne le potenzialità, 
i limiti e gli orizzonti. Aiutare a in- 
quadrarla nel giusto modo rispetto al 
contesto e al periodo in cui si sviluppa 
è per noi la possibilità di rinnovare 


l'invito a sostenerla, a diffonderla e 


qualora si ritenesse opportuno a re- 
plicarla. 


TROVARSI 

Foodora sbarca a Torino nell’ottobre 
| del 2015, ma solo a partire dal marzo 
del 2016 inizia ad accrescere signi- 
ficativamente l’organico della flotta 
dei rider. L'espansione della flotta è 
legata alle previsioni di crescita degli 
ordini in città. E’ nei “punti di parten- 


za” indicati per l’inizio dei turni che 
si sviluppano le prime brevi chiac- 


chiere sulle condizioni lavorative. 


Brevi scambi di battute tra quattro o- 


cinque colleghi, interrotti dalla sec- 
ca “campanella” degli ordini via app. 
Filamenti di lagnanze, improperiì e 
speranze intessuti tra le pieghe di un 
lavoro altrimenti atomizzante. 

In quest'ambito si diffondono le pri- 
me voci circa la disparità di. paga- 


mento rispetto ai colleghi di Milano 


ed esce l’idea di creare una chat che 


raccolga i rider intorno alla proposta 


di chiedere che l’azienda copra alme- 
no parte delle spese di manutenzione 
dei mezzi... 

Il 25 marzo 2016 nasce “Foodora 
rimborsi danni”, la chat su whatsapp 
per soli rider, strumento di organiz- 
zazione, riflessione e sfogo lontano 
(per poco purtroppo) dallo sguardo 
vendicativo e paranoico di capetti e 
padroncini. 


INCONTRARSI 

La chat raccoglie decine di persone: 
chi è già deciso a lottare, chi è curioso, 
chi spera di trovare qualcosa di me- 
glio di Foodora e non si vuole mettere 
in gioco, chi vuole semplicemente co- 
noscere i propri colleghi... 

Il 10 aprile 2016 ci si dà il primo ap- 
puntamento in piazza Castello: final- 
mente ci conosciamo! 

Ci si parla sopra, si urla, si E sem- 
bra più una festa che un’assemblea... 

- Eppure è in questo caos che di defini- 


scono le linee della comunità di lotta 


dei rider di Torino: “Foodora è un la- 
voro che ci piace fare, non sarà quello 


che faremo per tutta la vita ma vale la 


pena di provare a migliorare le condi- 
zioni lavorative”. 


Un sindacalista della C.U.B. ha visio- 
nato i nostri contratti riscontrandovi 
diverse irregolarità: la cosa non può 
che legittimare un tentativo di riven- 
dicazione... 

Ma come reagirà l’azienda di fronte a 
delle richieste collettive? E chi sono 
poi i nostri “capi”? 


L'AZIENDA 

Il 12 aprile 2016 un gruppetto di noi 
incontra Gianluca Cocco, uno dei due 
giovani country manager di Foodora 
(l’altro è l’evanescente Matteo Len- 
tini). L'incontro verte su problemi 
tecnici legati alla applicazione instal- 
lata sul nostro telefono per lavorare. 
Rispetto al clima amicale propinatoci 
dai responsabili torinesi, l'impatto col 
caporione milanese è spaventoso e il- 
luminante allo stesso tempo. 
Annunciato da paternali non richieste 
sulla chat ufficiale di lavoro, il mana- 
ger di persona dà il suo peggio: look 
alla Marchionne, demenziale utilizzo 
di parole inglesi italianizzate (“turni 
staffati”, “giacche expensive”), arro- 
ganza da vendere e tanta, tanta inade- 
guatezza. 


Attitudine accentratrice (salvo poi ri- 


mettere alla. casa madre tedesca tutte 
le decisioni importanti... “Io sono solo 
un responsabile, non ci posso fare 
nulla!”) e cieca attitudine gerarchica 
sono i tratti distintivi che marcheran- 
no un solco ad oggi insanato tra “noi” 
e “loro”. 


Un solco etico ancor prima che “di 


classe”, una differenza tra forme di 
vita che acuisce la percezione di uno 
scontro tra interessi tutto volto a van- 
taggio di una dirigenza odiosa e a dan- 
no dei lavoratori. Nell’incontro viene 


negata ogni possibilità di parlare di 
aumenti di stipendio e la sera i mana- 


ger sulla chat di lavoro annunciano, 


senza alcun senso del pudore, di aver 


scelto (loro per noi!) dei rappresen- 


tanti tra i rider per i futuri confronti 


con l'azienda. I colleghi in questione 


rifiuteranno sempre questa loro parti- 
colare elezione. 


PUNIZIONI 

Non è però la sbruffonaggine di Gian- 
luca Cocco a rendere “evidenza” ai no- 
stri sentori circa la pessima gestione 
aziendale di Foodora, ma la quotidia- 
na pratica nel reprimere ogni timida 
voce di lamentela o dissenso. Infatti 


con la crescita del volume di ordini. 


il carico di lavoro per i rider si fa più 
pesante, cresce il nervosismo e la chat 
di lavoro diventa una sorta di agorà, 
dove emergono scazzi e malumori. 

Il 3 maggio 2016 avviene la prima pu- 
nizione esemplare: per una parolaccia 
scritta in un momento di stress un 
collega viene “sospeso”, ovvero viene 
espulso dalla chat e gli viene “taglia- 
to” il turno con conseguente perdita 
in termini di guadagno. I capi fanno 
muro contro chi chiede come mai: 
“questa è un’azienda non un oratorio”, 
“ha commesso uno sbaglio oggettivo”, 
“che sia d'esempio per tutti”. In barba 
al contratto che pure sancisce l’inat- 
tuabilità di misure disciplinari contro 
i “collaboratori”. 

Alla luce di ciò appare più subdolo e 


. minaccioso il “consiglio” che sempre 


via chat il city manager di Torino dà, 
qualche giorno dopo, ad un altro rider 
che faceva rimostranze perché il suo 
turno era stato “tagliato” (eh sì, “fles- 
sibilità” vuol dire anche essere man- 


dati a casa a metà del turno per mere 
esigenze aziendali...) : 
cazzo coi miei capi ti assicuro... ma ne 
parlo privatamente.. .lo dico per te.. W 
aiuterà in futuro” 


CONTARSI 

Le assemblee dei rider diventano più 
ordinate e partecipate e viene redatta 
una lettera di “proposte migliorative” 
da sottoscrivere e presentare ai mana- 


ger. Le richieste principali sono: mes- 


sa in pari della paga oraria con Milano 


(8 euro lordi all’ora, a fronte dei nostri 


5.60), convenzioni aziendali con ci- 
clofficine per la riparazione delle bici e 
dei motorini personali usati per lavo- 
rare, aumento di paga nei giorni festi- 


vi e rimborso delle spese telefoniche 
(internet e traffico voce). Il 12 giugno 


2016 inizia la raccolta firme durante 
una festa organizzata in un parco. 

Il 21 giugno 2016 dopo una raffica di 
sospensioni disciplinari la dirigenza 
chiude la chat di lavoro (“ce l’ha chie- 
sto la Germania” sarà la patetica balla 
in proposito). In verità è la spia che il 
clima si è fatto pesante e l'azienda non 
tollera alcuna forma di critica. 

Dal canto nostro affiniamo metodi e 
proposte di mobilitazione: assenza di 
leader o portavoce (per non esporsi a 
vendette e non replicare la miseria or- 
ganizzativa aziendale), raccolta firme 
che “proponga” e non “richieda” (per 
non fomentare le paranoie antisinda- 


cali dei dirigenti), rifiuto del dialogo. 


“face to face” coi capetti in favore di 
incontri collettivi. 

Imporsi piano piano come forza col- 
lettiva in un’azienda che vorrebbe il 
lavoratore sempre e solo atomizzato 
e docile. 


“pure io mi in- 


APRIRE LE DANZE 

Il 28 giugno 2016 viene presentata la 
lettera corredata da 85 firme di colle- 
ghi (su una flotta di circa 120 rider). Ci 
presentiamo in gruppo e strappiamo — 
al city manager un periodo di due set- 
timane entro il quale ottenere una ri- 
sposta. La dirigenza reagisce stizzita: 
Gianluca Cocco fa trascorrere le due 
settimane senza dare una risposta, 
poi via whatsApp annuncia di poterci 
ricevere a patto di essere inserito nel- 
la chat dei riders. Una provocazione 
inaccettabile che viene respinta. 
L'udienza ci viene concessa soltanto il 


. 21 luglio e si rivela una farsa: a paro- 


le la dirigenza accetta di fare le con- 
venzioni con le ciclofficine e promette 


qualcosa circa il rimborso delle spese 


internet. Viene negata ancora la possi- 
bilità di discutere di aumenti salariali. 
La scelta di Foodora di dilatare i tem- 
pi della “trattativa” fino a ridosso delle 
vacanze sembra pagare: con l’arrivo 


di agosto e il netto rigetto delle nostre 


istanze si smorza il cima di entusia- 
smo delle assemblee. 

Continuano gli episodi di sospensione 
punitiva: un collega privato per setti- 
mane della possibilità di ottenere tur- 
ni di lavoro lascia l'azienda. 
SBILANCIAMENTI 

Il 10 agosto 2016 personale della Di- 
gos fa visita agli uffici di Foodora e 
Pony Zero (che cura le assunzioni dei 
rider di Just Eat, diretto competitor 
di Foodora). Il motivo è la compar- 
sa in giro per la città di volantini che 
denunciano la paga bassa dei rider e 
incitano a riprendere la lotta. Il city 


-manager di Foodora, agitatissimo, 


dapprima cerca di usare un collega. 
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come delatore per scoprire gli autori 
del gesto, poi convoca due rider per 
saperne di più. I colleghi ne approfit- 
| tano per aprire una specie di trattativa 
dalla quale salta fuori la vaga promes- 
sa di un aumento per tutta la flotta a 
partire da gennaio (vincolata però ad 
una crescita esponenziale del volume 
di ordini a Torino). Per la prima volta 
emerge che una possibilità di trattare 
sulle paghe c'è... 

L’agosto rovente di Deliveroo a Lon- 
dra sembra fornirci indicarci metodi 
e orizzonti, basta solo tornare in sella 
belli compatti... 


COTTIMO 

Se già a Milano Foodora aveva inizia- 
to una nuova campagna di assunzioni 
senza pagamento orario a Torino è dai 
primi di Settembre che viene proposto 
il cottimo (per l’occasione ribassato a 
2.70 a consegna, ma d’altronde “a To- 
rino il costo della vita è minore” chio- 
sano dall’alto). Col pretesto di una 
riorganizzazione generale della flotta 
in vista di pantagrueliche crescite di 
ordinazioni di cibo durante l’autunno 
viene condotta una scriteriata cam- 
pagna di assunzioni con contratti al 
limite dello schiavismo... Ai rider con 
‘contratto ad ore non viene detto nul- 
la, così come ai nuovi assunti i capetti 
si guardano bene dal dire che dei loro 
colleghi sono pagati per il tempo che 
versano all'azienda. 

Le assemblee riprendono con vigore e 
molti dei nuovi assunti vengono coin- 
volti perché il lavoro di critica all’a- 
zienda riguarda tutti. Viene formulata 


una nuova rivendicazione: paga mista 


(fisso orario più qualcosa per conse- 
gna) e contrattualizzazione che tuteli 
i lavoratori dall’arbitrarietà che l'a- 
zienda si riserva nell’assegnare turni e 
dispensare punizioni. 


IL TEMPO STRINGE 
Molti rider col contratto ad ore visto il 
netto peggioramento delle condizioni 


ql E 


di lavoro lasciano Foodora. Si diffon- 
de la consapevolezza che questo sia 
uno degli obbiettivi della dirigenza: 
scorporare la comunità che si era riu- 
nita con la lettera firmata e le assem- 
blee. In fondo il gioco è semplice: o vai 
verso la scadenza del contratto e poi ti 
adegui al cottimo o te ne vai... | 

Così come prendono consistenza le 
voci per cui l’azienda si serva di de- 


latori per capire chi tiri le fila della 


“rivolta” (fatto questo poi confermato 
dagli stessi capetti). 

Impossibilitati per mancanza di tem- 
po a riorganizzare una raccolta di fir- 
me (al 30 novembre scadono tutti i 
contratti a tempo e l’unica possibilità 


per continuare a lavorare per Foodora 


sarà adeguarsi al cottimo), ci rivolgia- 
mo ad un sindacato di base, il S.I.Co- 
Bas (conosciuto a Torino per la sua 
combattività e il suo radicamento nel 
settore dei lavoratori della logistica) 
per intraprendere la via della trattati- 
va sindacale formale. I colleghi iscrit- 
ti al sindacato sono sia “veterani” col 
contratto ad ore sia nuovi assunti con 
la paga a cottimo. 


SOPERCHIERIE 

Alla fine di settembre alcuni di noi 
(una quindicina) individuati dai ca- 
petti come i più riottosi vengono pri- 
vati della possibilità di accedere alle 
tabelle orarie per prenotare i turni. Ad 
un collega che va in ufficio a chiede- 
re spiegazione viene confermato che 
si tratta di una manovra per far fuo- 
rii 3 rompiscatole. Questa serrata de 
facto suscita lo sdegno di moltissimi 
colleghi presenti sulla chat di lotta e 
partono le prime reazioni pubbliche: 
recensioni negative su Fb per colpire 
là dove l'azienda investe di più ma è 
anche più fragile, l'immagine pub- 
blica. L'azienda per chiarire propone 


l'ennesimo incontro “a invito” inclu- 


dendo i rider puniti in una chat che 
preannuncia un incontro conciliatore 
col manager Gianluca Cocco. 


La nostra risposta è secca e proviene 
dagli uffici del sindacato: bando alle 


ciance, l’azienda ha 7 giorni di tempo 


per aprire una trattativa sindacale ri- 
guardante paghe e contratti. 

L’ultimatum verrà disatteso con la 
solita boria (azienda non avendo for- 
malmente dipendenti non riconosce 
la costituzione di sindacati al suo in- 
terno...). In più il 7 ottobre 2016 due 
promoter di Foodora vengono caccia- 
te dall'azienda sulla base di voci che 


sostenevano la loro partecipazione ad 


una nostra assemblea (“che minchia 
centrate voi coi rider” tuona il capet- 
to che le “licenzia” con una telefonata 
dopo aver chiuso loro il profilo per la 
prenotazione dei turni di lavoro). 

La misura è colma...e la sera del 7 di 
ottobre viene proclamato lo stato di 
agitazione sindacale. 


ROMPERE IL SILENZIO 

La mattina dell’8 ottobre ci troviamo 
in piazza Vittorio. Non siamo tan- 
tissimi ma la tattica scelta per esse- 
re “efficaci” è ben rodata: ce l'hanno 
suggerita i colleghi di Deliveroo che 
a Londra hanno sconfitto il cottimo. 
L'idea è semplice: a gruppi ben visibili 
(importantissimo il ruolo delle gigan- 
tesche bandiere) si entra nei locali che 


si appoggiano a Foodora e si volantina. 


a clienti, esercenti e lavoratori delle 
cucine. Nel frattempo si fa partire una 
campagna sui “social” che inchiodi 
l’azienda alle sue responsabilità e ne 
denunci le ipocrisie e le vessazioni... 

I fatti successivi e la loro portata su 


‘scala nazionale (e non solo) sono noti 
atutti. Ai 


La massiccia copertura mediatica ha 
garantito a livello nazionale il dif- 
fondersi del dibattito sulla “gig eco- 
nomy”. Lo spettacolo, l'opinione pub- 
blica e i politici hanno preso le nostre 
parti in maniera unilaterale (anche se 
le risoluzioni da questi ultimi messe 


in atto si sono ad ora rivelate insuffi- 
cienti e di facciata: cosa possono gli 
ispettori del lavoro se non sancire la 
propria impotenza davanti a decenni 
di smantellamento mirato delle ga- 
ranzie dei lavoratori che finiscono per 
legalizzare situazioni “border line” 
come Foodora?) e sui social media lo 
“shitstorming” ha messo al tappeto 


mesi e mesi di impegno aziendale nel . 


costruirsi una faccia presentabile. 

Col suo rutilante carico di volanti- 
naggi, cortei, presentazioni e serate 
benefit la lotta ha portato in brevis- 
simo tempo a concessioni da parte 
dell’azienda (certo, da 2.70 euro a ben 
3.60 euro a consegna oltre alle tanto 
agognate convenzioni con le cicloffici- 
ne... sì, quelle che avevano promesso 
a luglio...). | 
Gianluca Cocco e Matteo Lentini sono 
letteralmente scappati ad ogni occa- 
sione di incontro (salvo prodursi in un 


siparietto per presentare i benefici del 


cottimo...ricevendo una valanga di in- 
sulti) e hanno ingaggiato una costosis- 
sima unità di consulenza aziendale in 


comunicazioni (Barabino & partners) 


per districarsi dalla figuraccia media- 
tica e dal conseguente calo di ordini a 
Torino. Hanno inoltre deciso di fare 
un'ulteriore campagna di marketing 
‘a Milano per “tenere botta” al diffon- 
dersi delle pratiche di boicottaggio 
(assurdo pensare a quanto spendano 
pur di non trattare meglio i propri fat- 
torini...) 


E se a Torino una grande difficoltà è 


ampliare il numero di colleghi parte- . 


cipanti alle iniziative di lotta (le puni- 
zioni e la promozione capillare della 
competizione danno in fin dei conti i 
loro squallidi frutti) abbiamo salutato 
con gioia l’inizio di una mobilitazione 
a Milano e le tante testimonianze di 
solidarietà da mezza Europa. 
Tirando le somme: la dirigenza, pur 
facendosi una pessima reputazione, 
non vuole scendere a patti coi lavo- 
ratori, cerca di prenderli “per fame” 
(ci sono colleghi cui non danno tur- 
ni da più di un mese, ma sui giornali 
possono negare le punizioni in virtù 
del fatto che non sono state operate 
“rescissioni formali del contratto”...), 
persegue nell’imporre il cottimo e 
nell’insabbiare la lotta sperando di 
poter contare sul menefreghismo dei 
clienti e dei lavoratori; noi incassia- 
mo qualche piccola vittoria, molte 
soddisfazioni e proseguiamo i nostri 
percorsi di solidarietà e denuncia del 
precariato. | 


E ORA? 


‘ Dopo più di un mese di lotta, nono- 


stante i successi ottenuti e le piccole 
migliorie per i rider, la stanchezza si 
fa inevitabilmente sentire e la coper- 
tura mediatica della protesta tende a 
sparire. 

L’allargamento sociale della lotta 
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(presso colleghi di altre aziende del 


food delivery e più in generale pres- 


so i precari) e delle riflessioni sulle 
nuove modalità di sfruttamento del 
lavoro precario resta una priorità in- 
sieme alla diffusione degli strumenti 
di critica al cottimo presso i colleghi 
più restii a mettersi in gioco. Gli spa- 
zi di manovra per quanto riguarda le 
possibilità di dialogo con l’azienda 
si assottigliano sempre di più e così 
le possibilità di ricevere una proroga 
del contratto per coloro che dall’ini- 
zio delle proteste sono puniti per aver 
protestato. | 
Ma stiano pur certi a Foodora che 
manager, capetti e spie non la spunte- 
ranno tanto facilmente e che i mezzi, 
la pazienza e la determinazione per 
scardinare questo infame dispositivo 
di caporalato digitale non ci manche- 
ranno mai... 

Ai solidali, ai simpatizzanti, ai colleghi 
e ai compagni che da ovunque inten- 
dano continuare a sostenerci l’appel- 
lo resta invariato: denudare Foodora 
del manto “cool”, “smart” e innovativo 
denunciando il cottimo e il caporalato, 
creare dibattito sul lavoro ultra-preca- 
rizzato, promuovere percorsi di con- 
sumo critico e sbizzarrirsi in esercizi 
di solidarietà attiva. Ma soprattutto 


-intraprendere percorsi di autorganiz- 


zazione della lotta. | 
Per mesi abbiamo studiato l’azienda, 
l'abbiamo vissuta, l'abbiamo subita e 
ne abbiamo compreso punti di forza e 
di debolezza. 

Nella lotta abbiamo messo in comune 
intelligenze, capacità pratiche, contat- 
ti utili, legami e fiducia. 


Ci siamo conosciuti e riconosciuti, sia- 


mo diventati qualcosa di più che dei 
semplici colleghi, qualcosa di diverso 
da degli atomi in corsa nel traffico agli 
ordini di un computer. 

Nella lotta siamo diventati amici, 
complici, amanti. | | 
Abbiamo riscosso una solidarietà in-. 
sperata. I 


La posta in gioco non è più solo strap- 
pare un contratto decente ad una ma- 
nica di sciacalli (che pure han pure la 
faccia tosta di passare per benefatto- 
ri), ma scoperchiare un sottobosco 
dove , nelle zone grigie del diritto e 
forti della gran massa di disoccupati 
a disposizione proliferano covate di 
nuovi arrivisti. 


Se questa lotta ha un merito è sicu- 
ramente quello di aver indicato, pro- 
prio laddove veniva veementemente 
negato, quel vecchio solco insanabile 
tra chi sfrutta e chi, sfruttato, gli si op- 
pone. 
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DIBATTITO SINDACALE/ NOTE ALL'ARTICOLO DI COSIMO SCARINZI 


UNA POSSIBILE RISPOSTA 


ENRICO MoRroNI 


lividi till ir dii Mii iii rei cina liii ii imn 


Debbo confessare che ho letto con 
un certo stupore e curiosità l’artico- 
lo del compagno Cosimo Scarinzi (ci 
si conosce da una vita) “Lo sciopero 
generale che c’interroga”, uscito in 
contemporanea con altri interventi in 
parte similari in questo periodo nella 
stampa anarchica, innanzitutto sol- 
levando un interrogativo: perché ora 
tali considerazioni? 


Faccio presente che ci sono state sta- 
gioni, non molti anni fa, in particolare 
dopo la formazione di USB a seguito 
della rottura con la CUB, dove si face- 
vano normalmente scioperi generali 
rigorosamente separati, obbiettiva- 
mente con motivazioni molto minori 
di quelle attuali. C'è stato poi un mo- 
mento in cui tali componenti si sono 
accordate in funzione dello sciopero 


generale unitario per ritornare subito 


dopo più nemici di prima. 

L’USI-AIT, che in quella fase non ve- 
niva neanche convocata nelle riunioni 
di segreterie, esprimeva una posizio- 
ne precisa, critica rispetto a quelle de- 
cisioni prese dalle ristrette segreterie, 
proponendo delle Assemblee unitarie 
di tutti i militanti ed esponenti di tutta 
la galassia del sindacalismo di base ed 
alternativo per decidere tutti assieme 
alla base sugli obbiettivi, programmi 
e tempi di andare ad uno sciopero ge- 
nerale unitario con una prospettiva di 
più ampio respiro nella continuazio- 
ne anche dopo lo sciopero stesso. Su 
questo modo di affrontare la questio- 
ne dell’unitarietà nessuno si esprime- 
va, né all’interno delle proprie orga- 
nizzazioni né all’esterno per quel che 
mi risulta. In tale situazione da parte 
dell’USI-AIT , pur mantenendo tali 
motivazioni critiche, per non rompere 
il fronte anche di quella tenue unita- 
rietà realizzata, si decideva di parte- 
cipare allo sciopero generale con una 


proclamazione in modo autonomo e 


una piattaforma propria. 


È evidente, come lo stesso Cosimo ha 
fatto presente, quando parte del Sin- 
dacalismo di Base, dopo aver criticato 
duramente l'accordo del 10 gennaio 
2014 l’ha poi sottoscritto, si è creata 
una situazione senza precedenti con 
cui oggi siamo costretti a fare 1 conti. 
È questa la vera novità con cui si deve 
ragionare al presente. 

La stessa proposta dell’USI di crea- 
re unitarietà attraverso la pratica di 
assemblee di base del sindacalismo 
alternativo trova un muro ben solido 
davanti con cui fare i conti. Tutto di- 
venta più complicato. 

Già prima, anche quando con lo scio- 
pero generale si riusciva ad unificare 


il sindacalismo di base, lo si sapeva 
bene che era di un impatto comunque 
inferiore a quello che realmente oc- 
correva per raggiungere gli obbiettivi 
preposti, ma è già molto importante 
che il sindacalismo alternativo riesca 
a mobilitare e colpire nei luoghi di la- 
voro dove ha conquistato uno spazio 
importante. 

Alla domanda perché fare dei sciope- 
ri generali che non hanno l'impatto 
dovuto al raggiungimento immediato 
degli obbiettivi proposti, una prima 
risposta, a mio avviso, è la coerenza, 
perché di fronte a tutto quello che sta 
accadendo, leggi e accordi che elimi- 
nano progressivamente le principali 
conquiste che sono costate dure lotte, 
e la critica che facciamo alle Confede- 
razioni sindacali che avvallano tutto 
questo con una finta opposizione a pa- 
role oppure danno sfogo alla pressio- 
ne interna con qualche finto sciopero, 
non possiamo non dare comunque 
una nostra risposta. Gli stessi “entri- 
sti” nei sindacati Confederali che s’il- 
ludono di muovere il pachiderma im- 
mobile con delle punture di zanzara, 
sarebbero i primi a ridire: “siete solo 
buoni a criticare ma non fate niente di 
alternativo”. 


Quando lavoravo in Telecom i sinda- 
cati Confederali facevano dei rinnovi 
contrattuali, come in tutte le altre ca- 
tegorie, presentando delle piattaforme 
che ogni volta proponevano la ridu- 
zione dei diritti e delle conquiste fatte, 
per cui ci si rifiutava di scioperare in 
tale contesto. Ma per non dare spazio 
ad un interessata critica di “crumirag- 
gio” che avrebbe sicuramente vanifica- 
to la validità delle nostre critiche, ci si 
organizzava autonomamente con una 
piattaforma alternativa sostenuta con 


‘scioperi dell'intera giornata, superiori 


a quelli dei Confederali, pur con par- 
tecipazioni di minoranze. Il principio, 
rapportato allo sciopero generale, è lo 
stesso. In un certo senso siamo prati- 
camente obbligati a farlo, anche per la 
sola coerenze oltre per le stesse neces- 
sità, come lo stesso Cosimo riconosce 
in alcuni passaggi, di mantenere vitale 
un organismo, quale quello sindacale, 
che altrimenti si atrofizza. 


Per ultima considerazione c'è sempre 


la necessaria aspirazione, di fronte al. 


forte malcontento che ci circonda e 
che non trova uno sbocco, che questi 
momenti di scioperi generali possano 
essere un valido stimolo per la ripresa 
di un più ampio fronte di lotta come 


| necessiterebbe la situazione presente. 


Certo si può anche fare altro, come 
viene suggerito, anzi è necessario so- 
prattutto fare anche altro, come quel- 
lo di portare la radicalità dello scontro 


nelle situazioni dove siamo presenti. 
Questo non deve essere l’alternativa 
ma la necessaria articolazione dello 
scontro, fatto di momenti locali e ge- 
nerali. ‘È anche vero che certe cose si 
possono fare come semplice iniziative 
di propaganda, come assemblee ,ma- 
nifestazioni, volantinaggi, ma tutto 
questo è il corollario di un necessario 
sbocco dello sciopero. L’organizzazio- 
ne sindacale non è un circolo cultu- 
rale, ma un organismo la cui attività 
principale è legata alla sua capacità 
d’intervenire attraverso lo sciopero, 
altrimenti nega la sua missione prin- 
cipale. 


Per quanto poi riguarda la differenza 
degli scioperi del 21 ottobre e del 4 
novembre, essa non è costituita sola- 
mente dal fatto che USB, tra i prin- 
cipali promotori, è firmataria dell’ac- 
cordo del 10 gennaio. Non può essere 
sfuggita all'attenzione, a chi entra nel 
merito, la forte carica di istituzionalità 
attribuita da tutti i sindacati promoto- 
ri nell’appoggio alla campagna refe- 
rendaria per il No, che a nostro avviso 
era una montagna insormontabile. 
È lo stesso errore di ignorare questo 
aspetto, non so quanto intenzional- 
mente, l’ha fatto la componente “No 
Austerity” nella foga di fare l’appel- 
lo allo sciopero unitario , attribuendo 
alla sola questione della firma del fa- 
migerato accordo il “pretesto” per non 
fare lo sciopero unitario. 

Voglio far presente che come USI ab- 
biamo perfino scioperato nella stessa 
giornata con la FIOM, pur con mo- 
dalità e piattaforma distinta, quando 
questa era stata oggetti di pesante at- 
tacco da parte di Marchionne, perché 
si colpiva anche l’intero sindacalismo 
conflittuale. 


Abbiamo come USI parte- 
cipato alla manifestazio- 
ne di Piacenza dopo l’as- 
sassinio di Abd Elsalam. 
Ahmed, anche se già l'U- 
SB ne faceva una propria 
bandiera di propaganda. 
Quando è necessario van- 
no scavalcati certi confi- 
ni, ma nella chiarezza e 
quando ci sono in gioco 
questioni condivisibili. 


Non siamo disponibili, 
come nel caso del 21 ot-. 
tobre, dare copertura a 
chi aveva fatta una scelta 
istituzionale spacciando- 
la per lotta di classe. Era 
necessario, nel caso, che 
il Re apparisse nudo qual 
era. Ed era altrettanto 
necessario indicare, nel- 


lo stesso momento, che uno sciopero 
generale su basi conflittuali era real- 
mente possibile. 

Voglio anche far presente che sia nel- 
lo sciopero generale del 18 marzo che 
in quello del 4 novembre sono stati 
messi nella piattaforma d’indizione i 
principale problemi nello scontro di 
classe in questa fase, nella prospettiva 
di sviluppare successivamente azioni 
unitarie. Va rimarcato come lo scio- 
pero contro la guerra e le spese mili- 
tari era uno dei temi principali messi 
all'attenzione. Dopo lo sciopero del 
18 marzo siamo riusciti con le stesse 
componenti ad indire una importante 
manifestazione a Milano contro il con- 


solato francese e di solidarietà con la . 


lotta in Francia. Dopo quella del 4 no- 
vembre si è riusciti da parte degli stes- 
si promotori ad organizzare nella gior- 
nata del 12 novembre una importante 
manifestazione contro il governo Tur- 
co con una fortissima partecipazione 
della componente Curda. Sono passi 
importanti nella prospettiva della ne- 
cessaria unitarietà di azione. 


Ma adesso arriviamo alla doccia fred- 
da in questo cammino periglioso, che 
riguarda proprio l’unità importante 


da realizzare nelle situazioni azienda- 


li. La stiamo mettendo a dura prova 
proprio in una struttura ospedaliera 
significativa come la “Sacra Famiglia” 
di Cesano Boscone dove la linea por- 
tata avanti dalla sezione USI è diame- 
tralmente opposta a quella della CUB 
e dove risiede il segretario nazionale 
della sanità di tale sindacato. 


L’azienda, dopo tanti sacrifici imposti 
ai suoi dipendenti li ha ricattati, per 
ridurre i costi, con il passaggio della 
maggior parté dei lavoratori assunti 
con il contratto Aris a quello dell’Une- 


SOSTENETE © 
UMANITA' NOVA 


Passata l’estate il gior- 
nale naviga a vista, 
chiediamo uno sforzo 
a tutti i gruppi, lettori, 
compagni e simpatiz- 
zanti: diffondete, sot- 
toscrivete, abbonatevi 
ad Umanità Nova! 


Il nostro giornale non 
ha nessun finanzia- 
mento ma vive solo 
grazie al sostegno e 
all'impegno di tutti e 
tutte voi. 


Nelle pagine interne tutte 
le info utili per abbonarvi, 
sottoscrivere o distribuire 
Umanità Nova. 


k I i n n se os en ou su o il 


ba, di costo inferiore. Dopo un primo 
sciopero unitario, molto partecipato e 
con una forte manifestazione ai can- 
celli, già il giorno dopo è stato firmato 
l’accordo, già ventilato in precedenza 
dall'azienda stessa, da Cisl, Cgil e la 
stessa CUB, rompendo il fronte sinda- 
cale in netta contrapposizione con USI 
e Cobas. L'accordo prevede 4 giorni di 
ferie in meno e 3 anni senza incentivo 
alla produzione, senza alcuna garan- 
zia che passato tale periodo l'azienda. 
nonimponga il contratto Uneba a tutti 
dipendenti. Questi sì che sono sintomi 
molto preoccupanti, a mio avviso, su 
che china sta prendendo il sindacato 
di base, anche quello non “firmatario 
dell’accordo del 10 gennaio”, ma che si 


. regge sul “funzionariato”. 
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